
Myanmar.  Quattro  anni  di
guerra civile
 

Nel conflitto civile che da quattro anni insanguina il Myanmar
non si vedono spiragli di pace. In primis perché nessuno dei
due contendenti in lotta – la giunta militare al potere e le
forze  di  opposizione  –  è  disposto  a  fare  concessioni
all’avversario,  continuando  a  dichiarare  di  volerlo
sconfiggere. In seconda battuta a causa dell’assenza della
comunità internazionale che finora si è dimostrata impotente o
indifferente.  Con  due  eccezioni:  Cina  e  Russia.  Mentre,
infatti, il blocco occidentale e gli Stati Uniti d’America
hanno lasciato campo libero, le due potenze hanno continuato a
sostenere la giunta militare al potere, al fine di tutelare i
loro interessi strategici ed economici.

La  Casa  Bianca,  nel  tempo  dell’amministrazione  Trump,  non
sembra volersi coinvolgere per promuovere il ritorno della
democrazia in Myanmar.
Nel 2022, il Congresso Usa aveva approvato il Burma Act, un
provvedimento  legislativo  che  autorizzava  «l’assistenza
umanitaria  e  il  sostegno  alla  società  civile»  tramite  un
programma  Usaid  (United  States  agency  for  international
development) volto ad assistere giovani esuli birmani nel loro
percorso di istruzione e formazione.
Il  presidente  Trump,  bloccando  i  finanziamenti  all’agenzia
governativa, ha fermato anche 45 milioni di dollari stanziati
per oltre 400 studenti birmani che erano sostenuti tramite il
Development and inclusive scholarship program dell’Usaid.

L’opposizione birmana e il governo in esilio, il National
unity government (Nug), hanno incassato lo stop degli aiuti
Usa con amarezza, puntualizzando che le forze della resistenza
birmana non si fermeranno e che continueranno nella lotta fino
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al rovesciamento del regime.

Anche nelle giornate di analisi e riflessione organizzate a
Roma dall’Associazione Italia-Birmania insieme, in occasione
del quarto anniversario del golpe, all’inizio di febbraio, si
è osservato con disappunto l’atteggiamento dell’Occidente che
– focalizzato sulla guerra in Ucraina e sul conflitto in Medio
Oriente – sembra aver dimenticato il quadrante del Sudest
asiatico e la sofferenza del popolo birmano.

I  quattro  anni  di  guerra  civile,  gli  ultimi  due
particolarmente  cruenti,  restituiscono  ora  il  volto  di  un
paese tormentato e deturpato da profonde ferite. Dal golpe che
il  1°  febbraio  del  2021  ha  rovesciato  il  governo
democraticamente  eletto,  la  nazione  si  ritrova  a  essere
definita «il luogo più violento del mondo», come ha scritto
l’Armed  conflict  location  and  event  data  project  (Acled),
organizzazione che monitora i conflitti nel mondo, rilevando
oltre 50mila morti – tra i quali oltre 8mila civili -, più di
3,8  milioni  gli  sfollati  e  circa  23  milioni  di  cittadini
interessati dal conflitto civile in corso, su una popolazione
complessiva di 51 milioni di abitanti.
La  popolazione  è  allo  stremo,  ha  avvertito  il  Programma
alimentare mondiale (Wfp) dell’Onu, prevedendo che oltre 15
milioni di persone soffriranno la fame nel 2025, sperimentando
alti livelli di insicurezza alimentare, soprattutto nelle aree
attraversate da scontri armati (in particolare negli Stati di
Chin, Kachin e Rakhine, e nella regione di Sagaing). La crisi
unitaria, si avverte, è destinata ad aggravarsi, anche perché
le associazioni e Ong internazionali non hanno la possibilità
e l’autorizzazione per soccorrere e portare aiuti ai civili.

In  tale  scenario  la  situazione  sul  terreno  militare,
nonostante  il  prosieguo  dei  combattimenti,  sembra
cristallizzarsi:  da  un  lato,  l’esercito  birmano  ha  a
disposizione,  grazie  ai  rifornimenti  dei  potenti  alleati,
arsenali  di  armi  pesanti,  forze  aeree,  carri  armati,  e
mantiene il controllo della parte centrale del Paese e delle
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grandi città come Mandalay, Naypyidaw, Yangon; dall’altro, le
forze di opposizione hanno conquistato aree e municipalità
nelle  zone  di  confine,  quelle  che  vengono  orgogliosamente
definite  «zone  liberate»,  cioè  sottratte  al  potere  della
giunta,  e  controllano,  secondo  gli  analisti,  il  50%  del
territorio nazionale.

Intanto il regime militare al potere, che ha lanciato una
campagna di reclutamento obbligatorio per rafforzare le fila
dell’esercito, ha prolungato lo stato di emergenza fino a
luglio 2025 e ha annunciato che entro l’anno terrà una tornata
elettorale.
Si tratta, tuttavia, di un piano difficile da realizzare, dato
che il censimento elettorale è stato possibile soltanto in 145
municipalità sulle 330 che compongono lo Stato, cioè meno
della metà, e in zone abitate solo dalla gente dell’etnia
maggioritaria, i bamar, in una nazione che si configura come
multietnica e multiculturale.

La sola notizia positiva negli ultimi mesi è stata quella
dell’accordo di cessate il fuoco, limitato alla regione del
Nordest, siglato tra esercito e gruppi ribelli grazie alla
mediazione della Cina che, come detto, tiene a tutelare i
propri interessi commerciali e ha così ristabilito il traffici
alla frontiera.

In un quadro di violenza generalizzata, la Chiesa cattolica ha
registrato  il  tragico  episodio  dell’uccisione  del  primo
sacerdote: si tratta di don Donald Martin Ye Naing Win, ucciso
il  14  febbraio  nella  sua  parrocchia  di  Nostra  Signora  di
Lourdes  dell’arcidiocesi  di  Mandalay,  nella  regione  di
Sagaing,  nel  Centro  Nord  del  Paese,  una  delle  aree
maggiormente  interessate  da  scontri  e  combattimenti.
A compiere il brutale omicidio (il prete è stato accoltellato
e mutilato) un gruppo di miliziani di forze di difesa locali
per motivi ancora tutti da chiarire. Sulla morte del religioso
le Forze di difesa polare, che combattono sotto l’egida del
National Unity Government e che controllano quella porzione di



territorio in Sagaing, hanno aperto un’indagine arrestando un
gruppo di dieci aggressori.
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